
Al Governatore Misericordia
Al Magistrato Misericordia
Pc Dipendenti e Volontari

MISERICORDIA PISA UNITA’ OPERATIVA QUARTIERE CEP
NON CONFORMITA’ RISPETTO A NORMATIVA SALUTE E SI-

CUREZZA

PREMESSA

Il giorno 15/02/14 si è svolto un incontro con i lavoratori delle azienda Misericordia di Pisa alla 
presenza dello sportello sicurezza della Confederazione Cobas di Pisa.
Scopo dell’incontro era quello di verificare eventuali non conformità rispetto agli obblighi per la 
tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori, così come definiti dal D.Lgs.81/08 (nel se-
guito Decreto), a carico della ditta Misericordia. 

Nel seguito sono riportate, con riferimento agli articoli cogenti del Decreto, le non conformità 
segnalate dai lavoratori. 

I lavoratori della Misericordia effettuano per conto del 118 e dell’Azienda ospedaliera di 
Pisa trasporto mediante autoambulanze di infermi di ogni tipologia (ammalati, vittime di inci-
denti, ecc.) e affetti da ogni tipo di patologia. 
I lavoratori della Misericordia utilizzano come sede operativa locali ubicati presso il quartiere 
CEP di Pisa.
All’interno di tale sede sono presenti i locali di attesa e di riposo, le rimesse dei mezzi (au-
toambulanze) utilizzati per il servizio di trasporto di pazienti, i locali adibiti a lavaggio dei mezzi 
e delle attrezzature, i locali adibiti al lavaggio dei teli e dei panni utilizzati durante il servizio.
Sono state quindi analizzate le non conformità come riferite dai dipendenti della Misericordia.

NON CONFORMITA’ RILEVATE

Non sono presenti preposti per sovrintendere e vigilare sulla osservanza da parte dei 
singoli lavoratori degli obblighi di legge e delle disposizioni aziendali in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro e per segnalare a datore di lavoro o dirigenti eventuali defi-
cienze dei mezzi e delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi di protezione individuale e ogni 
altra condizione di pericolo che si verifichi durante il lavoro (articolo 18, comma 1, lettera f); 
articolo 19 del Decreto). 

Ai lavoratori non sono consegnate a cura dell’azienda le scarpe antinfortunistiche, ma que-
ste vengono acquistate direttamente dai lavoratori che vengono successivamente rimborsati. 
Ai lavoratori non è stato però comunicato la categoria (così come definita dalla norma UNI EN 
ISO 20345:2012) delle scarpe da acquistare e in tal modo non è garantito dall’azienda che le 
scarpe acquistate siano adeguate alla tipologia di rischio specifica a cui sono sottoposti i lavo-
ratori (articolo 77, comma 1, lettera b) e commi 2 e 3 del Decreto).

Le tute da lavoro consegnate ai lavoratori non hanno alcuna caratteristica di protezione ri-
spetto al rischio biologico, risultando soltanto indumenti ad alta visibilità (secondo norma UNI 
EN ISO 20471:2013). Ai lavoratori non sono stati quindi forniti Dispositivi di Protezione Indivi-
duale (DPI) specifici per la protezione del corpo da rischio biologico derivante dal possibile con-
tatto con liquidi ematici od organici (articolo 77, comma 1, lettere b) e c) e commi 2 e 3; arti-
colo 272, comma 2, lettera d); articolo 273, comma 1, lettera b) del Decreto).



I locali messi a disposizione dei lavoratori della Misericordia sono caratterizzati da uno stato di 
disordine e di carenza di pulizia e di interventi di manutenzione (articolo 63, comma 1; articolo 
64, comma 1, lettere c), d) del Decreto).

I servizi igienici messi a disposizione dei lavoratori non risultano rispondenti a quanto richie-
sto dalle norme urbanistiche in quanto mancanti di antibagno e di ventilazione naturale o for-
zata (articolo 28, comma 6, lettera c), numeri 1) e 2) del Regolamento Edilizio del Comune di 
Pisa). 

La pulizia dei servizi igienici e della cucina viene eseguita da parte dei lavoratori e non da 
parte di personale esterno abilitato. I lavoratori incaricati della pulizia non sono dotati di at-
trezzature e di DPI adeguati e non sono stati formati a tale attività. La pulizia dei servizi igieni-
ci e della cucina non rientra nelle mansioni previste per i lavoratori della Misericordia. La pulizia 
della cucina, mancando qualunque disposizione in merito da parte dell’azienda, non rispetta i 
requisiti richiesti dalle procedure HACCP (articolo 63, comma 1; articolo 64, comma 1, lettere 
a), d); punto 1.13.4.1 dell’Allegato IV del Decreto).

La cucina messa a disposizione dei lavoratori nella sede della Misericordia è stata ricavata 
(probabilmente senza alcuna autorizzazione edilizia o igienico sanitaria) all’interno di un locale 
precedentemente adibito a camera da letto, senza il rispetto delle norme urbanistiche relative 
ai locali adibiti a preparazione di alimenti. Le pareti della cucina non sono realizzate in materia-
le lavabile, ma sono intonacate (articolo 28, comma 6, lettera d), numeri 1) e 2) del Regola-
mento Edilizio del Comune di Pisa). 

Nonostante i lavoratori siano sottoposti a esposizione ad agenti biologici, negli spogliatoi a di-
sposizione  dei  lavoratori  sono presenti  armadietti  a singolo  scomparto,  anziché  a doppio 
scomparto per separare indumenti da lavoro da indumenti privati (articolo 63, comma 1; arti-
colo 64, comma 1, lettera a); punto 1.12.5 dell’Allegato IV del Decreto).

Nelle aree dei locali della sede della Misericordia destinate a pulizia sono presenti agenti chi-
mici classificati come pericolosi per la salute, senza che i lavoratori siano stati informati e for-
mati dei relativi rischi, mediante la messa a disposizione delle schede di sicurezza degli agenti 
e mediante specifica formazione. Relativamente all’utilizzo di tali prodotti chimici non sono pre-
senti procedure di lavoro e non sono stati consegnati DPI adeguati (articolo 225, comma 1, let-
tera c); articolo 227, comma 1 del Decreto).

Ai lavoratori non sono state comunicate le informazioni relative ai rischi specifici, com-
presi quelli legati alla gestione delle emergenze, presenti negli ambienti di lavoro della sede 
della Misericordia (articolo 26, comma 1, lettera b); articolo 36, commi 1 e 2; articolo 37, com-
mi 1, 2, 3, 4 e 6 del Decreto). 

Manca una struttura organizzata per la gestione delle emergenze. Non sono stati nomi-
nati o i loro nominativi non sono noti gli addetti al Servizio di Primo Soccorso e gli addetti al 
servizio antincendio e di gestione delle emergenze (articolo 18, comma 1, lettera b); articolo 
36, comma 1, lettera c); articolo 43, comma 1, lettera b) del Decreto). Non è stato diffuso il  
piano per la gestione delle emergenze (articolo 36, comma 1, lettera b); articolo 43, comma 1, 
lettera d) del Decreto). I lavoratori della Misericordia non hanno mai partecipato alla prova di 
evacuazione dei luoghi di lavoro della sede del quartiere CEP di Pisa (articolo 5, comma 1; 
punto 7.4 dell’Allegato VII del Decreto Ministeriale 10/03/98).

La informazione e la formazione dei lavoratori è stata erogata (corso di 8 ore) circa 4 
anni fa, ma non è stata aggiornata, né ripetuta secondo i criteri e i contenuti previsti dall’Ac-
cordo Stato Regioni n.221/CSR del 21/12/11. La formazione in occasione di nuove assunzioni e 
di cambio delle mansioni non è mai stata erogata (articolo 36, commi 1 e 2; articolo 37, commi 
1, 2, 3, 4 e 6 del Decreto).

Ai lavoratori non è stata fornita l’informazione relativa al nominativo del Responsabile del Ser-
vizio di Prevenzione e Protezione (articolo 36, comma 1, lettera d) del Decreto).
 



I lavoratori sono sottoposti a  regolare sorveglianza sanitaria? Sono state eseguite visite pre-
ventive o periodiche di idoneità alla mansione? Non risulta che sia presente il medico compe-
tente (articolo 18, comma 1, lettere a), c), g) del Decreto).

Non è mai stato effettuata specifica valutazione del rischio biologico derivante dalla vici-
nanza dei lavoratori della Misericordia a pazienti infortunati (presenza di sostanze ematiche ed 
organiche) o affetti da patologie possibili fonti di rischio (per contatto o inalazione), né sono 
state definite specifiche misure di prevenzione e protezione (tipologia di DPI da utilizzare) o 
procedure di lavoro (misure igieniche) conseguenti alla valutazione del rischio (articolo 271; 
articolo 272 comma 1, comma 2 lettere b), c), d), l), m); articolo 274, commi 1 e 2 del Decre-
to).

Non sono stati erogati informazione e formazione specifica relativamente al rischio 
biologico derivante dalla vicinanza dei lavoratori della Misericordia a pazienti infortunati (pre-
senza di sostanze ematiche ed organiche) o affetti da patologie possibili fonti di rischio (per 
contatto o inalazione) (articolo 278, commi 1, 2, 3 del Decreto).
Dal 2012  gli automezzi (ambulanze) utilizzate per il trasporto dei pazienti, non vengono 
adeguatamente pulite e igienizzate e i registri di sanificazione degli automezzi non sono dispo-
nibili (articolo 64, comma 1, lettera d); articolo 274, commi 1 e 2  del Decreto).

Le coperte utilizzate per coprire i pazienti trasportati nelle ambulanze vengono semplicemente 
lavate in lavatrice, ma non igienizzate. Addirittura i coltrini utilizzati per il trasporto dei pazienti 
vengono lavati a mano. Nel caso delle coperte non è pertanto assicurata una sterilizzazione 
delle stesse rispetto all’esposizione ad agenti biologici. Nel caso dei coltrini, oltre a tale non 
conformità, vi è anche esposizione diretta dei lavoratori da parte di tessuti potenzialmente con-
taminati da agenti biologici (articolo 274, commi 1 e 2 del Decreto)

Il lavaggio e l’igienizzazione degli indumenti di lavoro non viene eseguito dalla azienda, ma 
direttamente dai lavoratori, nonostante che, relativamente alle attività svolte e relativo al ri-
schio di esposizione ad agenti biologici, tali indumenti debbano essere considerati come DPI 
(articolo 77, comma 4, lettera  a) del Decreto; Circolare Ministero del Lavoro 26/04/99, n.34).

20/03/14

ing. Marco Spezia
ingegnere tecnico della salute e della sicurezza sul lavoro

A seguito di questa relazione dell’ing Spezia, la Confederazione Cobas chiede entro  
dieci giorni un incontro alla presenza del Governatore, del Rspp, del medico compe-
tente. 
Qualora non saranno accolte le nostre richieste, per garantire il rispetto della salute  
e sicurezza di dipendenti, volontari e utenti, ci rivolgeremo alle autorità competenti 

Cobas pubblico impiego Pisa



RIFERIMENTI NORMATIVI RICHIAMATI

DECRETO LEGISLATIVO 9 aprile 08, n. 81 e successive modifiche e integrazioni
“Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela del-
la salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro.”

Art. 18. Obblighi del datore di lavoro e del dirigente
1. Il datore di lavoro, che esercita le attività di cui all'articolo 3, e i dirigenti, che organizzano e 
dirigono le stesse attività secondo le attribuzioni e competenze ad essi conferite, devono:
a) nominare il medico competente per l'effettuazione della sorveglianza sanitaria nei casi previ-
sti dal presente decreto legislativo.
b) designare preventivamente i lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure di prevenzione 
incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e im-
mediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell'emergenza;
c) nell'affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto delle capacità e delle condizioni degli stessi 
in rapporto alla loro salute e alla sicurezza;
[...]
f) richiedere l'osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché delle di-
sposizioni aziendali in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezio-
ne collettivi e dei dispositivi di protezione individuali messi a loro disposizione;
g)  inviare i lavoratori alla visita medica entro le scadenze previste dal programma di sorve-
glianza sanitaria e richiedere al medico competente l'osservanza degli obblighi previsti a suo 
carico nel presente decreto
[...]

Art. 19. Obblighi del preposto
1. In riferimento alle attività indicate all'articolo 3, i preposti, secondo le loro attribuzioni e 
competenze, devono: 
a) sovrintendere e vigilare sulla osservanza da parte dei singoli lavoratori dei loro obblighi di 
legge, nonché delle disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di uso dei 
mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuale messi a loro disposizione 
e, in caso di persistenza della inosservanza, informare i loro superiori diretti;
b) verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni accedano alle 
zone che li espongono ad un rischio grave e specifico;
c) richiedere l'osservanza delle misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emer-
genza e dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato e inevitabile, 
abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa;
d) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immedia-
to circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione;
e) astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la 
loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato;
f) segnalare tempestivamente al datore di lavoro o al dirigente sia le deficienze dei mezzi e 
delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi di protezione individuale, sia ogni altra condizione 
di pericolo che si verifichi durante il lavoro, delle quali venga a conoscenza sulla base della for-
mazione ricevuta;
[...]

Art. 26. Obblighi connessi ai contratti d'appalto o d'opera o di somministrazione
1. Il datore di lavoro, in caso di affidamento di lavori, servizi e forniture all'impresa appaltatrice 
o a lavoratori autonomi all'interno della propria azienda, o di una singola unità produttiva della 
stessa, nonché nell'ambito dell'intero ciclo produttivo dell'azienda medesima, sempre che abbia 
la disponibilità giuridica dei luoghi in cui si svolge l’appalto o la prestazione di lavoro autono-
mo:
[...]
b) fornisce agli stessi soggetti dettagliate informazioni sui rischi specifici esistenti nell'ambiente 
in cui sono destinati ad operare e sulle misure di prevenzione e di emergenza adottate in rela-
zione alla propria attività.
[...]



Art. 36. Informazione ai lavoratori
1. Il datore di lavoro provvede affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione:
a) sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi alla attività della impresa in generale;
b) sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, l'evacuazione dei luo-
ghi di lavoro;
c) sui nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di cui agli articoli 45 e 46;
d) sui nominativi del responsabile e degli addetti del servizio di prevenzione e protezione, e del 
medico competente.
2. Il datore di lavoro provvede altresì affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informa-
zione:
a) sui rischi specifici cui è esposto in relazione all'attività svolta, le normative di sicurezza e le 
disposizioni aziendali in materia;
b) sui pericoli connessi all'uso delle sostanze e dei preparati pericolosi sulla base delle schede 
dei dati di sicurezza previste dalla normativa vigente e dalle norme di buona tecnica;
c) sulle misure e le attività di protezione e prevenzione adottate.
[...]

Art. 37. Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti
1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed ade-
guata in materia di salute e sicurezza, anche rispetto alle conoscenze linguistiche, con partico-
lare riferimento a:
a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione azien-
dale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza;
b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di pre-
venzione e protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza dell'azienda.
2. La durata, i contenuti minimi e le modalità della formazione di cui al comma 1 sono definiti  
mediante accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano adottato, previa consultazione delle parti sociali, en-
tro il termine di dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo.
3. Il datore di lavoro assicura, altresì, che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente 
ed adeguata in merito ai rischi specifici di cui ai titoli del presente decreto successivi al I. Fer-
me restando le disposizioni già in vigore in materia, la formazione di cui al periodo che precede 
è definita mediante l'accordo di cui al comma 2.
4. La formazione e, ove previsto, l'addestramento specifico devono avvenire in occasione:
a) della costituzione del rapporto di lavoro o dell'inizio dell'utilizzazione qualora si tratti di som-
ministrazione di lavoro;
b) del trasferimento o cambiamento di mansioni; 
c) della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e 
preparati pericolosi.
[...]
6. La formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti deve essere periodicamente ripetuta 
in relazione all'evoluzione dei rischi o all'insorgenza di nuovi rischi.
[...]

Art. 43. Disposizioni generali
1. Ai fini degli adempimenti di cui all'articolo 18, comma 1, lettera t), il datore di lavoro:
[...] 
b) designa preventivamente i lavoratori di cui all'articolo 18, comma 1, lettera b);
[...]
d) programma gli interventi, prende i provvedimenti e dà istruzioni affinché i lavoratori, in caso 
di pericolo grave e immediato che non può essere evitato, possano cessare la loro attività, o 
mettersi al sicuro, abbandonando immediatamente il luogo di lavoro;
[...]

Art. 63. Requisiti di salute e di sicurezza
1. I luoghi di lavoro devono essere conformi ai requisiti indicati nell' allegato IV.

Art. 64. Obblighi del datore di lavoro
1. Il datore di lavoro provvede affinché:



a) i luoghi di lavoro siano conformi ai requisiti di cui all'articolo 63, commi 1, 2 e 3;
[...]
c) i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi vengano sottoposti a regolare manutenzione tec-
nica e vengano eliminati, quanto più rapidamente possibile, i difetti rilevati che possano pre-
giudicare la sicurezza e la salute dei lavoratori;
d) i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi vengano sottoposti a regolare pulitura, onde as-
sicurare condizioni igieniche adeguate;
[...]

Art. 77. Obblighi del datore di lavoro
1. Il datore di lavoro ai fini della scelta dei DPI:
[...]
b) individua le caratteristiche dei DPI necessarie affinché questi siano adeguati ai rischi di cui 
alla lettera a), tenendo conto delle eventuali ulteriori fonti di rischio rappresentate dagli stessi 
DPI;
c) valuta, sulla base delle informazioni e delle norme d' uso fornite dal fabbricante a corredo 
dei DPI, le caratteristiche dei DPI disponibili sul mercato e le raffronta con quelle individuate 
alla lettera b);
[...]
2. Il datore di lavoro, anche sulla base delle norme d'uso fornite dal fabbricante, individua le 
condizioni in cui un DPI deve essere usato, specie per quanto riguarda la durata dell'uso, in 
funzione di:
a) entità del rischio;
b) frequenza dell'esposizione al rischio;
c) caratteristiche del posto di lavoro di ciascun lavoratore;
d) prestazioni del DPI.
3. Il datore di lavoro, sulla base delle indicazioni del decreto di cui all'articolo 79, comma 2, 
fornisce ai lavoratori DPI conformi ai requisiti previsti dall'articolo 76.
4. Il datore di lavoro:
a) mantiene in efficienza i DPI e ne assicura le condizioni d'igiene, mediante la manutenzione, 
le riparazioni e le sostituzioni necessarie e secondo le eventuali indicazioni fornite dal fabbri-
cante;
[...]

Art. 225. Misure specifiche di protezione e di prevenzione 
1. Il datore di lavoro, sulla base dell'attività e della valutazione dei rischi di cui all'articolo 223, 
provvede affinché il rischio sia eliminato o ridotto mediante la sostituzione, qualora la natura 
dell'attività lo consenta, con altri agenti o processi che, nelle condizioni di uso, non sono o sono 
meno pericolosi per la salute dei lavoratori. Quando la natura dell'attività non consente di eli-
minare il rischio attraverso la sostituzione il datore di lavoro garantisce che il rischio sia ridotto 
mediante l'applicazione delle seguenti misure da adottarsi nel seguente ordine di priorità:
[...]
c) misure di protezione individuali, compresi i dispositivi di protezione individuali, qualora non 
si riesca a prevenire con altri mezzi l'esposizione;
[...]

Art. 227. Informazione e formazione per i lavoratori
1. Fermo restando quanto previsto agli articoli 36 e 37, il datore di lavoro garantisce che i la-
voratori o i loro rappresentanti dispongano di:
a) dati ottenuti attraverso la valutazione del rischio e ulteriori informazioni ogni qualvolta mo-
difiche importanti sul luogo di lavoro determinino un cambiamento di tali dati;
b) informazioni sugli agenti chimici pericolosi presenti sul luogo di lavoro, quali l'identità degli 
agenti, i rischi per la sicurezza e la salute, i relativi valori limite di esposizione professionale e 
altre disposizioni normative relative agli agenti;
c) formazione ed informazioni su precauzioni ed azioni adeguate da intraprendere per proteg-
gere loro stessi ed altri lavoratori sul luogo di lavoro;
d) accesso ad ogni scheda dei dati di sicurezza messa a disposizione dal responsabile dell'im-
missione sul mercato ai sensi dei decreti legislativi 3 febbraio 1997, n. 52, e 14 marzo 2003, n. 
65, e successive modificazioni. 



[...]

Art. 271. Valutazione del rischio 
1. Il datore di lavoro, nella valutazione del rischio di cui all'articolo 17, comma 1, tiene conto di 
tutte le informazioni disponibili relative alle caratteristiche dell'agente biologico e delle modali-
tà lavorative, ed in particolare: 
a) della classificazione degli agenti biologici che presentano o possono presentare un pericolo 
per la salute umana quale risultante dall'allegato XLVI o, in assenza, di quella effettuata dal 
datore di lavoro stesso sulla base delle conoscenze disponibili e seguendo i criteri di cui all'arti-
colo 268, commi 1 e 2; 
b) dell'informazione sulle malattie che possono essere contratte;
c) dei potenziali effetti allergici e tossici; 
d) della conoscenza di una patologia della quale é affetto un lavoratore, che é da porre in cor-
relazione diretta all'attività lavorativa svolta;
e) delle eventuali ulteriori situazioni rese note dall'autorità sanitaria competente che possono 
influire sul rischio;
f) del sinergismo dei diversi gruppi di agenti biologici utilizzati. 
2. Il datore di lavoro applica i principi di buona prassi microbiologica, ed adotta, in relazione ai 
rischi accertati, le misure protettive e preventive di cui al presente titolo, adattandole alle par-
ticolarità delle situazioni lavorative.
3. Il datore di lavoro effettua nuovamente la valutazione di cui al comma 1 in occasione di mo-
difiche dell'attività lavorativa significative ai fini della sicurezza e della salute sul lavoro e, in 
ogni caso, trascorsi tre anni dall'ultima valutazione effettuata. 
4. Nelle attività, quali quelle riportate a titolo esemplificativo nell'allegato XLIV, che, pur non 
comportando la deliberata intenzione di operare con agenti biologici, possono implicare il ri-
schio di esposizioni dei lavoratori agli stessi, il datore di lavoro può prescindere dall'applicazio-
ne delle disposizioni di cui agli articoli 273, 274, commi 1 e 2, 275, comma 3, e 279, qualora i 
risultati della valutazione dimostrano che l'attuazione di tali misure non é necessaria. 
5. Il documento di cui all'articolo 17 é integrato dai seguenti dati: 
a) le fasi del procedimento lavorativo che comportano il rischio di esposizione ad agenti biolo-
gici;
b) il numero dei lavoratori addetti alle fasi di cui alla lettera a); 
c) le generalità del responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi; 
d) i metodi e le procedure lavorative adottate, nonché le misure preventive e protettive appli-
cate; 
e) il programma di emergenza per la protezione dei lavoratori contro i rischi di esposizione ad 
un agente biologico del gruppo 3 o del gruppo 4, nel caso di un difetto nel contenimento fisico. 
6. Il rappresentante per la sicurezza é consultato prima dell'effettuazione della valutazione di 
cui al comma 1 ed ha accesso anche ai dati di cui al comma 5. 

Art. 272. Misure tecniche, organizzative, procedurali
1. In tutte le attività per le quali la valutazione di cui all'articolo 271 evidenzia rischi per la sa-
lute dei lavoratori il datore di lavoro attua misure tecniche, organizzative e procedurali, per 
evitare ogni esposizione degli stessi ad agenti biologici.
2. In particolare, il datore di lavoro: 
[...]
b) limita al minimo i lavoratori esposti, o potenzialmente esposti, al rischio di agenti biologici; 
c) progetta adeguatamente i processi lavorativi, anche attraverso l’uso di dispositivi di sicurez-
za atti a proteggere dall’esposizione accidentale ad agenti biologici;
d) adotta misure collettive di protezione ovvero misure di protezione individuali qualora non sia 
possibile evitare altrimenti l'esposizione; 
[...]
l) predispone i mezzi necessari per la raccolta, l'immagazzinamento e lo smaltimento dei rifiuti 
in condizioni di sicurezza, mediante l'impiego di contenitori adeguati ed identificabili eventual-
mente dopo idoneo trattamento dei rifiuti stessi;
m) concorda procedure per la manipolazione ed il trasporto in condizioni di sicurezza di agenti 
biologici all'interno e all’esterno del luogo di lavoro. 



Art. 273. Misure igieniche
1. In tutte le attività nelle quali la valutazione di cui all'articolo 271 evidenzia rischi per la salu-
te dei lavoratori, il datore di lavoro assicura che: 
[...]
b) i lavoratori abbiano in dotazione indumenti protettivi od altri indumenti idonei, da riporre in 
posti separati dagli abiti civili; 

Art. 274. Misure specifiche per strutture sanitarie e veterinarie 
1. Il datore di lavoro, nelle strutture sanitarie e veterinarie, in sede di valutazione dei rischi, 
presta particolare attenzione alla possibile presenza di agenti biologici nell'organismo dei pa-
zienti o degli animali e nei relativi campioni e residui e al rischio che tale presenza comporta in 
relazione al tipo di attività svolta. 
2. In relazione ai risultati della valutazione, il datore di lavoro definisce e provvede a che siano 
applicate procedure che consentono di manipolare, decontaminare ed eliminare senza rischi 
per l'operatore e per la comunità, i materiali ed i rifiuti contaminati. 

Art. 278. Informazioni e formazione 
1. Nelle attività per le quali la valutazione di cui all'articolo 271 evidenzia rischi per la salute 
dei lavoratori, il datore di lavoro fornisce ai lavoratori, sulla base delle conoscenze disponibili, 
informazioni ed istruzioni, in particolare per quanto riguarda:
a) i rischi per la salute dovuti agli agenti biologici utilizzati; 
b) le precauzioni da prendere per evitare l'esposizione; 
c) le misure igieniche da osservare; 
d) la funzione degli indumenti di lavoro e protettivi e dei dispositivi di protezione individuale ed 
il loro corretto impiego; 
e) le procedure da seguire per la manipolazione di agenti biologici del gruppo 4;
f) il modo di prevenire il verificarsi di infortuni e le misure da adottare per ridurne al minimo le 
conseguenze.
2. Il datore di lavoro assicura ai lavoratori una formazione adeguata in particolare in ordine a 
quanto indicato al comma 1. 
3. L'informazione e la formazione di cui ai commi 1 e 2 sono fornite prima che i lavoratori siano 
adibiti alle attività in questione, e ripetute, con frequenza almeno quinquennale, e comunque 
ogni qualvolta si verificano nelle lavorazioni cambiamenti che influiscono sulla natura e sul gra-
do dei rischi. 

ALLEGATO IV
[...]
1.12.5. Qualora i lavoratori svolgano attività insudicianti, polverose, con sviluppo di fumi o va-
pori contenenti in sospensione sostanze untuose od incrostanti, nonchè in quelle dove si usano 
sostanze venefiche, corrosive od infettanti o comunque pericolose, gli armadi per gli indumenti 
da lavoro devono essere separati da quelli per gli indumenti privati. 
[...]
1.13.4.1. Le installazioni e gli arredi destinati ai refettori, agli spogliatoi, ai bagni, alle latrine, 
ai dormitori ed in genere ai servizi di igiene e di benessere per i lavoratori, devono essere 
mantenuti in stato di scrupolosa pulizia, a cura del datore di lavoro. 
[...]

* * * * *

DECRETO MINISTERIALE 10 marzo 1998

Art. 5 Gestione dell'emergenza in caso di incendio 
1. All'esito della valutazione dei rischi d'incendio, il datore di lavoro adotta le necessarie misure 
organizzative e gestionali da attuare in caso di incendio riportandole in un piano di emergenza 
elaborato in conformità ai criteri di cui all'allegato VIII. 
[...]



ALLEGATO 7
[...]
7.4 - Esercitazioni antincendio 
Nei luoghi di lavoro ove, ai sensi dell'articolo 5 del presente decreto, ricorre l'obbligo della re-
dazione del piano di emergenza connesso con la valutazione dei rischi, i lavoratori devono par-
tecipare ad esercitazioni antincendio, effettuate almeno una volta l'anno, per mettere in pratica 
le procedure di esodo e di primo intervento. 
[...]

* * * * *

CIRCOLARE MINISTERO DEL LAVORO 26/04/99, n.34: 
[...]
L'articolo 43, comma 4, del D.Lgs.626/94 [ora articolo 77, comma 4 del D.Lgs.81/08] prevede 
che il datore di lavoro debba assicurare le condizioni igieniche nonché l'efficienza dei DPI ossia 
il mantenimento nel tempo delle loro caratteristiche specifiche [...]. Ciò vale ovviamente anche 
per gli indumenti di lavoro che assumano la caratteristica di dispositivi personali di protezione. 
A tale scopo è necessario che il datore di lavoro provveda alla loro pulizia stabilendone altresì 
la periodicità. Detta pulizia può essere effettuata sia direttamente all'interno dell'azienda, sia 
ricorrendo ad imprese esterne specializzate; la scelta ricade sotto la responsabilità del datore 
di lavoro.
[...]

* * * * *

REGOLAMENTO EDILIZIO UNIFICATO Comune di Pisa
Approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 43 del 27 Settembre 2012 in 
vigore dal 01 Novembre 2012

Art. 28 – Requisiti tecnici degli edifici
[...]
6. Gli immobili dovranno rispondere ai seguenti requisiti:
[...]
c) servizi igienici: tutte le unità immobiliari ad uso residenziale di nuova costituzione devono 
essere provviste di almeno un servizio igienico di superficie utile non inferiore a 4 mq. e lato 
minimo non inferiore a ml. 1,50 ovvero di superficie utile non inferiore a mq. 3,50 e lato mini -
mo non inferiore a ml. 1,30 nel caso l’unità immobiliare sia dotata di più di un bagno (tale re-
quisito si intende soddisfatto quando in essi è inscrivibile un quadrato di lato non inferiore a 
ml.1,50/1,30) completo di lavabo, vaso, bidet, doccia o vasca, con pareti lavabili;
1) il bagno dovrà essere sempre disimpegnato anche mediante antibagno eventualmente prov-
visto di lavabo e doccia. Il disimpegno non è prescritto esclusivamente nel caso di secondo ba-
gno ad uso esclusivo di una sola camera;
2) nelle nuove costruzioni, ristrutturazioni urbanistiche o sostituzione edilizia, tutte le unità im-
mobiliari ad uso residenziali devono essere provviste di almeno un bagno dotato di finestra di 
dimensioni minime di 0,5 mq. I bagni privi di finestre apribili dovranno essere dotati di aspira-
zione forzata collegata alla illuminazione e temporizzata;
d) cucine e posti di cottura:
1) tutte le unità immobiliari ad uso residenziale di nuova costituzione devono essere provviste 
di almeno una cucina di superficie utile non inferiore a 9 mq, dotata di finestra apribile.
2) in alternativa al locale cucina possono essere realizzati posti di cottura purché collegati di-
rettamente al locale soggiorno, quest’ultimo di almeno mq. 14,00. Il “posto di cottura” annesso 
al locale di soggiorno, deve comunicare ampiamente con quest’ultimo e deve essere adeguata-
mente munito di impianto di aspirazione forzata sui fornelli.  Le superfici aeroilluminanti do-
vranno essere dimensionate tenendo conto della somma della superficie utile del locale sog-
giorno e del posto cottura. Tutte le superfici in corrispondenza dei piani di lavoro dovranno es-
sere lavabili;
[...]


